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L'Ufficio di Bedazione e di Amministrazione è sito 
in via Toledo Palazzo Rossi al Mercatello 

La distribuzione principale è strada nuova Monteoliveto N. 31 
Non si ricevono inserzioni a Pagamento 
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Jua. ■ Perseveranza ha pubblicato successiva
mente due lettere di Luigi Kossuth intorno: al
l'Italia e all'Ungheria. Nella prima di esse, 
iL celebre dittatore ungherese dimostra #clie 
l'Ungheria non potrà mai patteggiare eoll'Àu
tria senza suicidarsi. L'Ungheria, supposto an
che il caso che non riconoscesse l'Imperatore 
(T Austria se non personalmente come re d'Un
gheria, sarebbe bentosto costretta a far causa 
comune coli' Austria ed a combattere per essa, 
XôSfe pure una guerra totalmente estranea ed 
anche contraria agi' interessi dell' Ungheria. 
L' imperatore cV Austria che sarebbe nel tempo 
stèsso re d'Ungheria, potrebbe sempre esigere 
da (̂fuest* ultima che fornisse i suoi soldati j>er 
diteidere il re, secondo richiede la prammati
ca, sanzione. 

11, sig. Kossuth dimostra pure che quest' o
piiYrone ò generale in Ungheria, essendo ivi 
tiriti persuasi non poter V Ungheria diventar 
nazione e libera finché è sottoposta a chi ò 
puve sovrano dell' Austria. Gontuttociò l'uscire 
da questa trista situazione, non dipende per 
ora., .secondo il sig. Kossuth, dagli Ungheresi 
medesimi, ed egli conchiude colla seguente 

a 
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oppure, volere o non volere , venga 
aU&rriativa : « che l'Ungheria pigli le armi, 

à patti 
coH? Austria, dipende direttamente da Torino.» 

'La seconda lettera è destinata a dàrnostrare 
qitesi' ultima proposizione della prima. Essa è 
di niolta importanza nelle presenti circostanze 
e perciò crediamo utile di riprodurne testual
mente i principali passaggi: 

Signore, 
« La quistione italiana ed ungherese dipendono 

T una dall' altra. Vedo dai giornali clic vi sono 
di.quelli che riguardano la questione ungherese 
somplicementc siccome un mezzo ad una forte di
versione, in favore dell1 Italia. Questa .è un'idea 
falsa, ed un' ingiustizia. Non si può pretenderò clip 
la nazione ungherese si lasci adoperare allo sco
po di una mera diversione, e fernuunente posso di
re : non' lo farà ; essa non farà la parte di cava
re" colle proprie zampe le castagne dalla bragia 
per altri. La condizione fondamentale dell' alleanza 
coir Ungheria ò che 1' indipendenza dell' Ungheria 
sia àcceìlata siccome scopo coordinato della guer
ra. Credo che 1' intenderanno bene dove occorre. 
Spesso sento parlare di simpatìe e di doveri di 
contraccambio, perchè per la libertà italiana si 
sparse anche sangue ungherese. Questi sentimen
ti sono propri! ai cuori nobili, e ;meritano ricono
scenza. Ma, alla fine dei conti, nella politica non 
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è la simpatia, ma l'interesse che decide; e l'al
leanza più sinccht^jùti" duratura è quella in cui 
gì' interessi sono uguali e reciproci. 

« Credo quindi, signore, che noi, Italiani e Un
gheresi, faremo bene ad avvezzarci a parlare non 
solo di simpatie e di generosità, ma anche e spe
cialmente dei nostri reciproci interessi, e prende
re questi per base della nostra politica. 

« Come sta la relazione fra questi interessi ? 
« Riconobbi senza esitare che noi abbisogniamo 

deli'iniziativa italiana, dell'aiuto italiano. 
« Ma sostengo che l'Italia non ha meno d'uo

po dell' alleanza degli Ungheresi. 
« Non v' ò Italiano, incominciando dal re 

lantuomo sino all' ultimo facchino, .che voglia 
nunciare alla Venezia. Ma, se anche tutti lo 
lessero, pure non vi si potrebbe rinunciare, per
chò. 1' annessione della Venezia al regno italiano 
è una necessità ; non solo perdio senza di essa 
non 6 sciolta la questione dell' unità italiana, ma 
anche perchè senza di essa è messo in pericolo 
tutto quanto fu già acquistato. Fino a che 1' Au
striaco possiede un sol palmo di terra in Italia, 
egli trovasi in possesso di quel punto d' Archime
de, dal quale tosto o tardi riescirà a svellere dal
l' asse e a rovesciare tutto il mondo italiano. Sen
za Venezia, la dissoluzione d'Italii non è che qui
stione di tempo; l'Austria cercherà pretesti, for
merà coalizioni, troverà modi, approfitterà delle 
eventualità, ma non si adatterà mai all' esistenza 
di una Italia. D'altra parte, gli intrighi della rea
zione non cesseranno in Italia,'se non quanto scac
ciato definitivamente l'Austriaco, ogni speranza 
di riuscita sarà per essa perduta. Sino a che l' Au
stria è in Italia, la reazione spera, e chi spera 
agisce. 

«Venezia dunque è indispensabile agli Italiani. 
Si, ma Venezia non si piglia che colle armi. 
11 governo inglese, il quale ha il difetto di non 
voler comprendere che il 1801 non è il 1815, 
sogna una vendita. 

« Questo si chiama in inglese un non seme; 
Oggi non si può più condurre i popoli al merca
to , il danaro non scioglie quistioni di nazionalità. 
Venezia non è da vendersi; l'Austriaco non la 
venie. D'altra parte, l'Italiano sarebbe pazzo, se 
volesse comprarla. 11 danaro che ne darebbe, ser
virebbe all' Austria per preparativi di guerra ; 
quando una volta coll'aiuto del danaro italiano es
sa si sentisse abbastanza forte, allora la dinastia 
austriaca direbbe : Francesco Giuseppe non aveva 
il diritto dì cedere por danaro il possesso della fa
miglia ; lo metterebbe in disparte come fece con 
Rodolfo 11 e Ferdinando V, e spezzerebbe poi col
le armi la scrittura di vendita. 

« Altri consigliano d'indennizzare l'A 
la cessione della Venezia, in Oriente. 

irla, per 

« Ma all'epoca nostra non si può più disporre 
dei popoli senza di essi, e le popolazioni orientali, 
non vogliono saperne dell'Austria: Serbi, Bosnia? 
ci, Erzegovinesì, ecc., accetterebbero per loro so
vrano piuttosto Belzebù che l'Austriaco. 

« La quistione di Venezia non può dunque es
sere sciolta che colle armi. 

(f Ma il compito è duro. Chi vi s* accinge de
ve badare 'di non stimare troppo poco il nemico , 
nò troppo se stesso. 

<( Nessuno più di me stima il valore dellai bra
va armata italiana , nessuno sa meglio di me di 
quanto sia capace l'entusiasmo patriottico. Ma 
non dimentichiamo che qui non si tratterebbe di 
rivoluzione, ma di guerra ordinata , e centra.un 
nemico il quale è capace di mettere in campo ur̂ a 
armata ben disciplinata di quattro a cinquecento 
mila uomini. . .. 

« Non credo assolutamente che gli Italiani da 
soli possano riuscire ih questa guerra. Almeno 
non per adesso. Una novella generazione deve giun
gere all' età virile a Napoli, perdio l'Italia abbia 
tanta forza sicura, quanta ne occorre per fare co
desta guerra. 

« Gl'Italiani hanno adunque bisogno di aiuto. 
E, in verità, le dico : non vi ha nel vasto mon
do alleanza più opportuna per Y Italia, meno pe
ricolosa e più. a buon mercato dell' alleanza un
gherese. 

« La prego, signore, di non dimenticare che la 
situazione non è tale , che se gli Ungheresi non 
sono materialmente cogì' Italiani alla guerra , ne 
rimangano estranei. No, pur troppo, non potreb
bero restar fuori ; trovandosi sotto il dominio au
striaco, sarebbero costretti a battersi per l'Austria, 
come chiaro 1' ho dimostrato nella mia lettera pre
cedente. 

« Ecco come sta la cosa. L'Ungheria forma an
che numericamente 2[5 della forza totale austria
ca (quanto più poi ìntenmamente\)\ se quindi la 
forza austriaca b 10, l'Ungheria, vi figura per 4; 
ma questi 4 per gf Italiani non sono 4 , perchft 
bisogna, non solo levare 4 dalla forza nemica, ma 
aggiungere altrettanti alla italiana , e ne risulta 
la differenza di 8. Nessuna altra potenza può dare 
all'Italia altro che un* armata ; noi lo diamo una 
nazione intera. Nel 1859, la Francia lo diede al

i 

rincirca 200 mila uomini ; tanto possiamo darle 
anche noi (basta che ci fornisca i mezzi di spie
gare le nostre forze), e ciò in poche settimane, 
perchè noi c'intendiamo discretamente'di organiz
za/ione, e ne abbiamo dato prove. Ma, mentre i 
200 mila uomini della Francia non facevano una 
differenza elio di 200 mila, i nostri 200 mila, le
vati al nemico e aggiunti nlla forza italiana, co
stituirebbero una differenza di 400 mila uomini. 
Dove trovare altrove eguale alleato? Cosi pure si 

h 
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deve eonsiderare che, mentre qualunque altro aiti stione ungherese", viprego di non sacrificare lo 1 visiono di più, essendosi la prima denominata 

Italia 

to estero, con ogni passo si allontana dalla sua 
base naturale , noi ci moveremo in casa nostra , 
sulla base propria.;. Chi ebbe mai da fare in una 
gran guerra, sa qualejmmenso peso si debba dare 
a tale circostanza ( immotivi della pace di Villa
franca potrebbero palesarci , a questo proposito , 
cose assai istruttive). Resta ancora indietro tutta 
la nazione! L'Ungheria, co'suoi 15 milioni di abi
tanti, e con.tutte le risorse di un territorio di 
5000 miglia geografiche quadrate tolte all'Austria 
e^aggiunte alla forza,italiana, dà una differenza 
di 30 milioni nella decisione della lotta. 

« In quanto poi al prezw , ogni altro aiuto 
potrebbe riuscire assai caro , tirare dietro a sé 
compensazioni , o almeno una dipendenza più o( 
meno penosa; mentre nel nostro caso il reciproco 
servigio si compenserebbe anche a vicenda. L' 1
talìa ci dà una guerra e ci offre mezzi n far uso 
delle nostre forze, e noi le diamo un soccorso, il 
quale le assicura la vittoria. Noi la soccorriamo 
nello scioglimento della quistione italiana, e nel
l'assicurare la sua imita ed indipendenza, 1' 
ci presta mano per conquistare a nostra indipen
denza, e siamo compensati. ,, 

« Vi ripeto , signore, senza di noi difficilmente 
ritalia può battoroTAustria, nemmeno laUìcamm
fe, mentre ogni caporale sa che una vittoria tat
tica , senza un risultato strategico, non termina 
una guerra, non scioglie una quistione. 

«t La vittoria strategica consiste in ciò, che il 
nemico battuto non possa ristaurarsi e continuare 
la guerra. E. in questo riguardo , posso proprio 
dirlo con matematica certezza , che ciò senza di 
noi è impossibile. Sulla terra italiana si possono 
vincere battaglie, ma non si potrà mai riportare 
un trionfo strategico decisivo, pel semplice moti
vo che l'osse dolìa forza austriaca non ò Venezia, 
ma l'Ungheria; solo coll'Ungheria si può distrug
gere la forza dell' Anstria. 

Supponiamo che. l'Italia sia già riuscita a scac
ciare l'austriaco dal quadrilatero. Egli si ritira 
oltre l'Isonzo, dove gl'italiani non possono seguirlo 
perchè ©flenderebbero il territorio della confede
razione germanica; egli si ristaura, si riorganizza 
colie risorse della propria monarchia che ha die
tro a so, e T'armata italiana combatte e vince 
due, tre e quattro volte, e la guerra può durare 
anni. Immaginiamoci invece l'Austria contempora
neamente attaccata ai lati e a tergo : due belle 
battaglie vinte sul Po e sul Danubio pongono ter
mine alla guerra e per sempre. Per sempre, si

imperdoechò da un' Austria die ha per
; T Italia non avrebbe più nulla 

a temere. 
« La quistione ifaliana, in uUimct analhi , si 

scio fi He soltanto sul Danubio. 
« Quale dunque ò la conseguenza di questa 

stretla unità d'interessi? Quella, signore, che voi 
in tutte le vostre deliberazioni politiche dovete te
nere dinanzi agli occhi la situazione ungherese , 
possibilmente adattarvi a quella. Nei vostri piani 
dovete considerare l'Ungheria siccome l'ala destra 
di quel!'armata di cui l'Italia 6 l'ala sinistra. 

*« Che cosa dunque, mi domanderà ella, possia
mo o dobbiamo fare? questo è il lato pratico della 
quistione. Rispondo. 

« Il piano stabilito era questo : prima consoli
dale Napoli e trasformarla in sorgente di l'orza ; 
indi Roma, perdio solo Roma può unificare l'Ita
lia; e in fine Venezia. 

Nnp voglio discutere sulla logica del piano. 
Io dico soltanto: per lunghi mesi avete esperimen
tato questo progetto, senza riuscita; la causa ita
liana non è progredita, e perchè non ò progredi
ta, è retrocessa. Se voi potete effettuare quel pia
no così presto, da non mettere a rischio la futu
ra cooperazione dell' Ungheria,, ne sarò lieto; ma 
se, prese in considerazione tutte le difficoltà , vi; 
persuadete che questa effettuazione esige assai più 
tempo di quello ohe sì possa tener sospesa la qui

scopo ol iruìtzo. 
»< Taluni dicono: la chiave dei guai napoletani 

è a ìloma,, quindi andiamo a Róma. SI, mà'l&'ci 
hono. i..Francesi. Può rincrescere, si può dolerse
ne, ma il fatto resta sempre un fatto, e i corrucci 
non fanno cessare , ma al contrario aumentano il 
inale. Dio mio! Non vii basta la reaz.ione,. il papa 
p l'Austria, volete ancora prendervi per i capelli 
colla Francia? Questo sarebbe proprio un modo 
Strano di salvarsi : che, non potendo vincere due 
hemici , ste ne. procacci un terzo il quale poi da 
sé solo è più forte degli altri due insieme. 

« Ma io vedo altrove la salvezza : bisogna in
vertire il piano verificatosi impraticabile e porro 

J in. prima linea Venezia, ili combinazione coll'Un
gheria. Non bisogna dimenticare elio quello che 
oggi ancora h possibile, anzi certo, può essere as
solutamente impossibile da qui a qualche mese. 
; « Se l'Italia riuscisse 'a reprimere la retmone 
a Napoli e a piantare il tricolore sul Campido
glio, e frattanto perdesse rUngheria, non solo non 
avrebbe Venezia, ma è molto probabile che per
desse anche Roma e Napoli, e forse più ancora. 

« Al contrario, liberando la Venezia e distrug
gendo in Ungheria e.per mezzo dell'Ungheria la 
forza dell'Austri;}, la reazione nello stesso momen
to sarà spenta a Napoli e Roma, come un pomo 
maturo, cadrà da so nelle mani degli Haimni. 

« Venezia dunque in prima fda : ecco il mio 
consiirlio. Non avete abbastanza forza? Rivolgetevi 
all'Ungheria; essa ve ne darà, e più di quello che 
potrebbe darvi qualunque altra potenza. 

« Venezia in prima (ila, e non troverete osta
coli a Parigi ! 

« Venezia in prima filai altrimenti Y Ungheria 
può anelar perduta, e allora l'avvcniro dell' Italia 
<' assai incerto, perchè l'Italia sarà ridotta all'al
ternativa:, ranio/ic o rivoluzione, e l'Austria sa
prà approtiltave tanto dell'una quanto dell'altra. 
Ripeto quindi: Venezia in prima .fila! 

« KOSSUTH. » 

[."dififrione. H ±f s . 

*** 
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W«>tSsBS«5 a. fi asse 

gtiorc , 
duto 1' Ungheria 

( ( 

Dalla corrispondenza torinese alla Persene* 
ra.n.za, 27 ott., riferiamo i seguenti brani: 

La notizia data dalla Monarchia nazionale, 
che si voglia allargare di cento impiegati di 
più la pianta del Ministero dell' interno e 
coprire i nuovi quadri cogli impiegati della 
governatoria di Toscana e della Luogotenenza 
di Napoli, è assolutamente inesatta. 

Io non saprei dirvi oggi quali provvedimen
ti s'intenda adottare riguardo atanti pubblici 
funzionarli, i quali, per effetto della soppres
sione de' loro antichi ufficii, vanno ad esser 
posti fuori di pianta; è probabile, come in 
quest'ultimo particolare asserisce il citato pe
riodico, che si pensi a collocarli mano a ma
no nei vari rami della pubblica amministra
zione, come si fece per la Contabilità di Stato 
lombarda e per altri dicasteri soppressi in vir
tù del nuovo ordinamento portato dalle leggi 
del 1858. Ma vi so dire positivamente che si, 
ha intenzione di non aumentare in alcun mo
do la pianta del Ministero, considerando che 

, i quali afflui
ranno a. Torino per P abolizione dei sub cen
tri di Governo, va compensata con quella non 
indillerente di affari minori, i quali, per le 
nuove delegazioni di poteri ai prefetti, saran
no esauriti sopra luogo senza bisogno di ri
correre al Governo centralo, 

È vero che si era parlato di due nuove Di
visioni, io quali porterebbero a nove il nu
mero tolale; ma se le mie informazioni sono 
esatte non si tratterebbe che di. creare due 

■divisioni dipendenti dalla nuova Direzionp ge
jierale delie carceri, il che non costituirebbe 
di l'alto, quanto a personale, che una sola di

la maggior conserie, di. affari 

La Gazzetta dell'Umbria ha da Roma : 
È qui giunto il cadavere del buon P. Ven

tura, e con esso il suo testamento. In questo 
egli riprotesta della sua obbedienza e filiale 
rispetto verso la Chiesa e richiama la dichia
razione fatta allorché fu proibita dalla S. Con
gregazione deirindice la sua operetta — I morti 
di Vienna—che cioè tal disposizione fu ille
:alc e sotto ogni rapporto ingiustissima. Di

fatti, essa operetta era stata letta ed approvata 
dal P. Buttaoni , Maestro de' S. Palazzi , il 
quale anzi l'accompagnò con una lettera di 
congratulazione ed elogio air autore, e nono
stante fu proibita, senza dar luogo alle difese 
volute dalla Bolla di Benedetto XIV, precisa
mente come ora è stato praticato col I\ Pas
saglia ! 

il capo reazionario borbonico ò stato qui al
cuni giorni ; quindi ò ripartito pei suo campo, 
portando seco armi, danari e pochi uomini; 
al che nò i francesi nò i nostri reggitori, in
formatissimi , hanno fatto il minimo impedi
mento. 

Ai Zuavi reduci da Anagni ed acquariierati a 
S. Paolo giovedì prossimo verrà dato un pranzo 
dalla munilìcenza e tenerezza di S. S. Pio IX. 

I giovedì d' ottobre una volta erano un se
condo carnevale per i Romani ; ora, in difetto 
del popolo che piange , si diverte e fa diver
tire il Governo: ciò ricorda Nerone che suo
nava allo spettacolo di Roma che egli aveva 
fatto incendiare. 

Scrivono dal Veneto, 24, all' Opintono : 
In appendice alla relazione del 20 corrente 

sull' aggressione del Rossi per parte della uffi
cialità austroestense vi debbo a rettifica e 
completamento soggiungere quanto segue : 

I fratelli marchese Taccoli non erano pre
senti al fatto del Rossi ; anzi pare che uno 
dei detti fratelli alloggiato presso la madre del 
Rossi, avuto sentore dell'atto nefando, se ne 
partisse col fratello per Bassano. 

Del rimanente il Rossi peggiora ed i medici 
curanti hanno qualche apprensione sulla sua 
vita. L'attentato si festeggiò domenica dalla uf
ficialità di Crespano con un banchetto al quale 
furono invitati ed intervennero gli ufficiali e
stensi di Bassano. 

Gli 
tutti armati di grossi bastoni, che continuano 
a portare giornalmente. 

il generale e il colonnello approvarono ogni 
cosa e.questo delitto anziché punito fu lodato. 

Quest' oggi fu pubbiibata la notilìcazione per 
la leva militare. L' Austria domanda al Ve
noto 0,400 uomini. Lo operazioni della coscri
zione e dell' arruolamento si fanno sollecita;
men'e. 

aggressori erano in numero di 12 a 14, 

n****» 

PVotSasic Esse re 
I l giudizio dato dal Comlitulianncl sull'opu

scolo dei padre Passaglia e da noi riferito, men
tre ò accolto con soddisfazione dai giornali li
berali francesi, inspira alla Patrie le seguenti 
osservazioni : 

I 

« Con tale dichiarazione, il Const'Uulionnel fe
ce un'passo decisivo nella questione romana; or
mai esso non si discosta punto dal colore del 
Siede, e deli' Opinion Nalionaìc. Noi crediamo 
necessario 'constatare questa evoluzione di un 
organo cosi importante della pubblicità , il quale 
finora aveva mostrato maggior riserbo ; ma nel 
tempo stesso dobbiamo aggiungere che il Con
slilulionnel si mette oggi in flagrante disaccordo 
colla pblitica francese, quale si è formulala (ino

t 
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'Vanda ha sempre cercata, colla più coni j signor RaUazzi , la situazione dell' Italia può 
Mia fede, il punto di transazione tra due essere considerata come difficilissima, e come 

ra. La l 
pietà buona lede, il punto 
interessi eh' essa non potrebbe abbandonare: l'Ita
lia libera ed il papato indipendente. Essa non ha 
mai ammesso l'antagonismo, proclamato dalla scuo
la yWolu/àonaria , e riconosciuto ora dall' articolo 
die abbiamo citato. 

« 11 poter temperalo e la sovranità pontificia 
non sono dogmi, come pretende la scuola oltramon
tana, ma non sono nemmeno « equivoci destinati 
a sparire dal vocabolario politico », come aiferma 
il Gons/ifu/ioiinc/.. Sono grandi istituzioni , miste 
alla storia e alla religióne, e soggette, come tutte 
le cose umane, ai mutamenti ed alle modificazio
ni del tempo. 

« Quanto a noi, vogliamo , come il GOMIUU

tionnel, l'indipendenza ddl'Italìa, e speriamo che 
un giorno o V altro Roma entrerà nelle combina
zioni che devono concorrere a questo scopo. 1/ o
pera è difficile, lo sappiamo; ma quando una na
zione come la Francia mira a ciò che è giusto , 
noi non crediamo che convenga punto disperare 
del trionfo della sua volontà. 

Lo stesso Comtituiionnel se la prende og
gi coi giornali clericali, a proposito della po
lemica da essi mossa sulla circolare dei mini
stro dell'Interno, relativa alle Congregazioni 
dì beneficenza. Esso dice tra le altre cose : 

« Chi di noi ignora, in qualunque luogo egli 
abiti e da qualunque parte venga, che tutte co
deste Confraternite, Conferenze, Congregazioni, ec , 
hanno una origine legittimista ed ultramontana; 
che tutti i caduti e i delusi della legittimità e 
dell' ultramontanismo si sono rifugiati in questi uf
fici, apparentamento evangelici, per tenervi;predi
che di politica, per guadagnare sordamente le clas
si operaie, e riprendere, sotto la maschera della 
devozione e della carità, un potere ch'essi hanno 
perduto, insultando la Francia democratica e la 
Francia gallicana 1 

« Ci si parla dei loro allievi. I loro allievi noi 
lì conosciamo! I pochi tra loro che sapevano bat
tersi, figuravano a Castdfidardo ; qu l̂ji che cre
dono saper scrivere, scrivono in ceHi fogli chela 

slato un delitto ! 
parla dell'interesse dei poveri, il cui 

kdget si troverebbe ristretto colla circolare del 
conte di Persigny. Che le viscere di codesti fer
venti filantropici si rassicurino ! 1 poveri non vi 
perderanno nulla. Forse vi perderà qualche cosa il 
ànaro di San Pietro ! » 

Scrivono da Parigi, 24, all' Italie : 
L'opuscolo del padre Passaglia riprodotto dal 

Monìleitr des Communes, fu affisso in tutti i Co
muni dì Francia ; e questa pubblicazione fa capi
re alle popolazioni rurali die la soluzione della 
i[uest\one romana non deve aver per risultato 1'a
holizionc del papato, nò una persecuzione della 
Chiesa cattolica. A poco poco la luce si i':i; ma è 
prudente aspettare die essa sia fatta. 

ottima nel tempo stesso. 
Questa situazione è difficile e può divenirlo 

maggiormente, se l'Italia' tarda più a lungo a 
completarsi e se , con Roma o con Venezia , 
non si affretta di dare un alimento, o piutto
sto un correttivo air effervescenza degli animi; 
al contrario questa situazione è buonissima , 
se T Italia ha uno scopo definito, Roma o Ve
nezia, non monta, e se essa concentra da que
sta parte tutte le forze vive della penisola. 

1/ imperatore ascoltò attentamente il signor 
Rattaz/.i ; gli disse in qualche parola come la 
quistione romana fosse ■di uno scioglimento dif
ficile, nel momento attuale , per la Francia. 
Fece pertanto, da questo lato, le sue riserve; 
ma, nello stesso tempo, senza però dichiararsi 
esplicitamente, aprì una porta dal canto di Ve
nezia. 

Rattazzi parve perfettemente comprendere a 
mezza voce il segreto della politica francese e 
si ritirò molto soddisfatto dell' abbpecamento. 
La sera stessa si poteva scorgere ja sua sod
disfazione in un crocchio d'italiani, ansiosi di 
conoscere la verità su quanto era avvenuto. 

Credo potervi garantire, in sostanza, tutti 
questi particolari. Essi vi mostrano sufficiente
mente come fossi nel vero indicandovi la nuo
va direzione della politica francese. 

3 

ziare insieme col cav. Nigra il nuovo trattato 
di commercio colla Francia. 

Crediamo di poter affermare che le esigenze 
del servizio non permetteranno che il comm. 
Carutti si allontani da Torino. 

— Il presidente dei consiglio dei ministri 
ha dato oggi un pranzo al ministero degli af
fari esteri in onoro del signor Benedetti , in
viato straordinario e ministro plenipotenziario; 
di Francia. Frai convitati erano tutta la lega
zione francese, i capi di missione estera a; 
Torino, il generale Lamarmora , i ministri, il 
cav. Des Ambrois , il cav. Cibrario , ii mar
chese di Rreme, il comm. Carutti, ecc. 

L'on. sig. Hudson non ha potuto assistervi 
porcile indisposto. 

Due importanti tronchi di strade ferrate ; 
verranno attuati nel principio del mese ■.pros
simo, quello da Milano a Piacenza e l'altro da, 
Rimini ad Ancona. 

Per tal modo si avrà una lunga e stupenda 
linea diretta da Susa, Torino, Genova , .Mila
no, sino ad Ancona. L'estensione da Susa ad ■ 
Ancona ù di G00 chilometri, ciò che rCiotstitui ' 
sce una linea di ben ragguardevole esfensione.

L'apertura della linea da Milano a Piacen
za , oltre i vantaggi che reca alle provincia 
lombarde , giova pure alla compagnia , riu
nendo le due reti di Lombardia e dell'Italia 
centrale. 

ha la seguente notizia: 
tra la Francia r Inghiltorni e la 

liattaglia di Solferino 
« Ci si 
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Spagna so» giunti quasi a termino. 
Agiranno di comune accordo nel Messico , ma 

questa azione si limiterà ad una semplice doman
da di riparazione pcgli interessi offesi. 

La spedizione partiva ai primi giorni di .no
vembre. 

Lcggesi nolle ultime notizie della Patrie: 
Una lettera da Londra'in <Lu vici 024, ci, fa sa

pere che il numero dei bastimenti da guerra in 
via di costruzione in Inghilterra , che in questo 
momento è .di 54, sarà purtato successivamente a 
02, a partire da questo momento (ino al mese di 
gennaio prossimo. 

Dalla Monarchia Nazionale: 
È giunto in Torino il canonico Eusebio 

Reali , noto per alcuni recenti scritti sul po
tere temporale del papa. 

— Il barone di S. Onofrio del Castillo, si
ciliano , è stato nominato commissario regio 
presso la banca nazionale di Napoli. 

Si sono aperte le licenze nell'esercito, a'1 

cominciare dal 1 novembre fino al 1 marzo. 
La durata sarà di .trenta*giarni per gli uffìziaW ■ 
l i , e per la bassa fòrza dai 20 ai UO giorni. 
Alle truppe che si trovano nelle provincie nà"f 

politane non saranno accordate licenze. , sé': 
non per urgenti necessità , e nei limiti'che' 
verranno determinati dal eomamlantc generale ■ 
delle dotte truppe. 

Scrivono da Parigi all'JWtV: 
Qui si ò molto occupati dell' abboccamento 

che'il signor Rattazzi ha avuto coll'Imperato
ri\ Io non vene parlo che oggi, perchè non ho 
voluto darvene se non ragguagli positivi. Il 
signor Rattazzi si è presentato senza carattere 
iillìciale, ed è l'orse probabilmente per questo 
motivo ch'egli non potò essere invitato a Com
piegne. L'abboccamento non durò tanto tempo 
quanto lo indicano certi giornali ; l' nomo di 
Stato italiano rimase tre quarti d'ora circa te
sta a testa con Napoleone IH. La conversa
zione fu portata immediatamente sulla,questio
ne italiana. L' Imperatore procedette , sin dal 
rincipio, esclusivamente per ■interrogazioni. Il 

signor Rattazzi non ebbe che a rispondere. 
Egli rispose nel senso delle idee che aveva 
fìa espresse al signor ThouvoncL Secóndo il ! 

Scrivono da Cohlenza alla flaz:.. di. Carlaruhe: 
Alcuni sconosciuti chiesero al governo di com

perare 10 mila fucili, ad un prezzo conveniente. 
Ma, prese le, opportune inlorvnazioni, venne ia ri
sultare che ([itegli sconosciuti erano agenti borbo
nici e che anche di recente avevano comperato a 
Dresda una quantità considerevole d'armi, che fu
rono poscia spcdffe in'Italia. Perciò il governo 
rifiutò la domanda". 

Ulndépemlanve ha da Vienna, 2i : , 
Di fronte alla Germania, all'Unii;! ed all'Un

gheria si segue sempre lo stesso sistema di ag
giornamento. Non si cede che agli estremi ed an
che allora si cede per metà e mal volentieri. L'o
pinion pubblica sa che nessuno oserebbe proporre 
la cessione immediata e volontaria della Venezia, 
e ciò non pertanto sento ripetermi intorno che 
questa cessione ed un accordo coli'Ungheria, sa
rebbero i soli mezzi alti ad ispirar confidenza nelle 
intenzioni costituzionali del governo. Ciò si dice e 
si ripete nelle «onversaxioni famigliavi ; ma se si 
facesse simile proposizione all'imperatore, verreb
be considerata come una impossihililft , come, un 
delitto di lesa maestà. 

Dalla Gazzetta di Torino : 
Il cav. avv. Finali fu nominato capo della 

prima divisione del ministero dell'interno. 
— Col primo del prossimo novembre i di

spacci telegrafici fra Torino e Parigi saranno 
trasmessi col nuovo metodo del professore Hu
gnes, il quale riproduce stampato in tutte let
tere il dispaccio. 

Come abbiamo annunziato, il padre Pas
savia b giunto venerd» a Torino. L'illustre 

discoso all' albergo delia Pension 
■r> 

teologo è 
Suim:, ove appena arrivato, ricevette la visita 
del suo amico Celestino Bianchi, direttore ge
nerale al ministero dell' interno. Sabato poi fu 
ricevuto dal barone Tlieasoli , presidente del 

, col quale ebbe una lunga confe
renza. 
Consiglio 

rr s 
\ 

Dui giornali lorinosi t\v\ 
lohro toglìumo io spy'uonli 

Dall' Opinione: 
Alcuni giornali hanno 

comm. Canuti dee 

il 
E 
o 28 ol-

riorme 

annunziato 
recarsi a Pari 

che il 
(ri 
tv per nego

Dal Piccolo Corriere d'Italia: 
Pare oramai certo che il Parlamento sarà 

riaperto non prima del 15, mVdopo il 20 no
vembre. 

— Possiamo smentire le voci divulgate da 
alcuni giornali della dimissiono dell' onorevole 
ministro dell' istruzione pubblica. 

1 lavori della commissione per In unifi
tloganale sono ora

mai condotti a compimento. La logge che sarà 
presentata alla Camera si poggia sui principii 
della pivi larga libertà. 

— li. governo ha posto a disposizione delle 
Provincie napolitano 0,480,000 lire poi lavori 
pubbliel , decretati da quelle deputazioni prò

cazione della legislazione 
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rinciali. Un simile anticipo proporzionale sarà t parecchi coloro, anzi credo, per fermissimo, non 
fatto alle provincie siciliane. j essere alct.no ai mondo, che possa,presupporre mia 

una qualunque parola la quale non sia. della piti 
della piò alta dignità e della più II seguente passaggi che togliamo ad un 

carteggio parigino della Perseveranza, S5 ot
tobre^ conferma e chiarisce quanto ci scriveva 
il nostro corrispondente: 

■((■■Si può ormai considerar come certa la 
notizia che V incarico sarà conferito al Senato 
di riformare la costituzione in guisa da au
mentare i poteri del corpo legislativo rispetto 
al bilancio. Di questa innovazione noi siamo 
senza dubbio debitori all' attuale crisi finan
ziaria. Il governo, in faccia d'una situazione 
chepotrebbe esser causa di gravi catastrofi, 
vuole sbarazzarsi^ per V avvenire, d' una parte 
della responsabilità , passandole alla Camera 
dei deputati. 

;«ll Senato sarà convocato, a quanto assi
curasi , verso il 2 novembre per esaminare 
l'importante questione. La sessione del corpo 
legislativo avrebbe luogo nei primi giorni di 
gennaio ». 

r 

Scrivono parimenti da Parigi, 25> alla Mo
narchia Nazionale : 

Intorno alla conversazione che martedì scor
so si tenne fra Y imperatore ed il presidente 
della vostra camera dei deputati, seguitano a 
correre dicerie affatto contraddittorie. La voce 
che però è più accreditata , si ò che per ora 
conviene rassegnarsi a rimanere nello statu 
quo per quanto alla questione di Roma La è 
questa una vittoria che ii partito conservatore 
riporta sopra il Persigny , ii De Morny e sul 
principe Napoleone. Si vuole trasportare la que
stione da Roma a Venezia. Venezia vuol dire 
indipendenza italiana; e Y indipendenza neces
sariamente vi condurrà a Roma. 

i T 

Dicono certuni che qui si fanno preparativi 
per muover guerra all'Austria nella prossima 
primavera ; se tali voci son fondate, se ne può 
conchiudore che si vuole dare all'Italia la Ve
nezia onde confortarla ad usar pazienza , sul 
riacquisto di Roma sua capitale , almeno per 
quanto durerà la vita di Pio Nono. Vi trasmetto 
tutte codeste notizie, che mi paiono di qualche 
importanza. Spero che domani sarò in grado 
di darvi alcun che di più positivo. 

franca lealtà 
squisita onoratezza. 

Me Le proffero ecc. 
Napoli 30 ottobre '1861, 

ANTONIO RANIKIU. 
c u j f r t w * , . 

W ^ m t f ^ w ^ 

La società opera]a di Napoli diresse 
al generale Cialdini il seguente indirizzo 
d'Addio: 
SOCIETÀ GENERALE OPEUAJA NAPOLETANA 

DELLE SEZIONI DI MUTUO SOCCOUSO 
i. 

Indirizzo all' Egregio fjenerale Cialdini 
Napoli 27 ottobre 1864. 

Generale 
L'ultimo *Jdio che colle lagrime agli òcchi dassi 

achi parte, non vi sia discaro ricevere dalla so
cietà operaja generale napoletana ! — Essa sarà 
eternamente memore di colui che più d'ogni altro 
ha saputo porre ai nostri malanni un rimedio. E 
ben conoscendo da qual fonte derivi il male, non 
avrà nessuna querela a muovervi contro , se. per 
voi non ci venne tutto il bene che desideravamo— 
Generale... Addio ! 

Del popolo napoletano non pili vi dimenticate!... 
esso vi ama..., e spera che avendo voi ben co
nosciuto la sua indole , diciate a quei che con 
torvo ciglio ci guardano: die anche noi siamo veri 
figli d'Italia , e che se qualche volta cadiamo in 
errore l'è per troppa bontà del nostro, cuore che 
pone stia fiducia anche nei traditori. Addio Gene
rale !... da questo momento la società operaja na
poletana vi noma suo Protettore, e vi augura tale 
una possanza da abbattere i nemici d'Italia, e di 
essere uno dei propugnatori della vera libertà. 

Di nuovo addio Generale ! !,.. non v'ft npcrajo 
clic non pianga la vostra perdita,., ricordatevi di 
essi', e quando sarete giunto alla estremità del 
nostro golfo. , . volgete uno sguardo alla afflitta 
Napoli, e ricevete il suo saluto di riconoscenza... 
il suo ultimo addio ! ! ' i « 4 

J 1 CEO TER 
dopo di aver 
Dritto conti
à la forza di 

Il Nazionale dell'altra sera, 
detto che il corrispondente del 
mia a diffamare persone onorate 
dire, che Antonio Ranieri è da parecchi cre
duto autore di quelle corrispondenze. 

Noi* unendoci in ciò alla lettera che il sig. 
Ranieri1 dirige al Direttore del Nazionale, non 
possiamo a meno di ricordargli che in Napoli 
nonsi possono trovare nò parecchi, nò pochi, 
checredano un uomo onorata, e universal
mente rispettato, autore di libelli. Il Direttore 
del Nazionale che con atto cortese lanciò una 
insinuazione, avrebbe dovuto ricordare questa 
verità. . 

Ecco la lettera del sig. Ranieri. 
Al Siqnor Direttore del Nazionale 

F 

'■■■ Gentilissimo Sig. Direttore ! 
Nel numero 65 del Nazionale, V. S., degnan

do' protestare di non crederlo Ella, stesso, ha non
dimeno, là cortesia di avvertirmi , esservi pareo
ùìil ì quali credono, die la corrìspondeina, da Na
polii'M'Diritto di Torino, sia opera mia. Io ho 
l'onore di dichiararle, che non fui mai, nò sono, 
corrispondente di aléun giornale; per conseguenza, 
nò anche del Diritto. Del resto, rendendole gra
zie del gentile avviso , io non crederò mai esser 

.// Presidente F. FRANCESCO ROSSI. 
H Segretario CESARE FGMUHI. 

JL' onorevole Generale rispose: 
Signore 

, ■. 

Le affettuose parole che la società operaia mi 
diresse, mi riuscivano oltremodo gradite. Serberò 
sempre una ricordanza di tutte Te espressioni di 
benevolenza che mi vennero da queste provincie, 
e mio voto sarà perenne per la felicità loro. Non 
mancheranno fortunati destini al paese nostro ; e 
più sicuri saranno, se l'ordine e la concordia non 
andranno mai disgiunti dai sentimenti di libertà e 
d'indipendenza. Gii operai di .Napoli, tanto vivaci, 
tanto intelligenti, comprenderanno questa suprema 
necessità, e rigettato da so chiunque con subdole 
arti tentasse di fuorviare la loro Società dal suo 
scopo, daranno luminoso esempio di quanto pro
speri un'Istituzione popolare allorché T amore la 
crea , il senno la regge, la volontà la mantiene. 

Napoli 30 ottobre 1861. 
U Generale d'Armala 

EMUCO CIALDINI 
ÀiniLmo sig. Presidente 

della Società Generale Operaia 
di Mutuo Soccorso—NAPOLI. 

vano aggredito, e che se la slavano svignando.'Il 
Lenti senza .por tempo in mezzo e sguainata la 
spada si dà ad inseguire quei ribaldi. Raggiunto
ne uno al vico Carminello, lo afferra per gli abi
ti, lo arresta e lo consegna a due Guardie di Pub
blica Sicurezza. Frugato nelle tasche gli si rinven
nero una pistola, e tre fazzoletti con alquanto de
naro. — Questo fatto onora allamento il bravo 
ufficiale. 

l i TEL 
DISPACCI ELETTRICI PIUYATI 

(Agenzia Stefani) 
Torino W. 

La il de
sol

, Napoli 30 (sera) 
Gazzetta Ufficiale pubblica 

e reto dì amnistia per gli ufficiali e 
dati dello esercito Reale che abbando
narono le bandiere e presero servigio 
nello Esercito Italiano Meridionale. 

Torino W\ 
Nella ceri

Napoli SO (sera tardi 
Parigi W. — Monitenr 

moma pel conferimento del cappello car
dinalizio air arcivescovo, di Chambery , 
il Legato Apostolico dirigendosi allo Im
peratore disse: che il Pontefice malgra
do l'oppressione e il dolore per le note 
vicende era felice di. assecondare i voli 
dello Imperatore nominando Cardinale 
1' Arcivescovo di Chambery. Lo impera
tore rispose: che terrebbesi sempre t'elico 
del buono accordo che dev'esistere tra 
la S. Sede e ii suo governo. Questo 
accordo tanto necessario non poteva nie
llo manifestarsi che accettando bene

volmente proposizioni fatte sempre ma
turamente. Pini ricordando la sincerità 
dei suoi voti e sentimenti verso il capo 
venerato della Chiesa. 11 cardinale di 
Chambery ringraziò V Imperatore e nu
merò i suoi servigi alia religione e spe
cialmente quello die più desta la rico
noscenza di tutti i cattolici ; di conser
vare alla S. Sede Romana la porzione 
degli Stati che le rimane. Lo imperatore 
rispose — importargli di testimoniare la 
sua stima e simpatia al Clero di Sa
voja che diede pvuòva di' devozione alla 
Francia, e di attaccamento allo impera

emozione le tore inteso avere inteso con 
toccanti e semplici parole , con 
cardinale apprezzò 
della religione 

i 
e 

cui 11 
suoi sforzi pel bone 

per la prosperità di 
quelle buone provincie. 

Napoli 81 ~ Torino 80. 
Assicurasi che Roth

schild 

Giorni sono, mentreil luogotenente'nei Bersa
glieri; signor Lenti, recavasi tutto solo ai teatro 

gli si di S. Carlino un individuo a lui ignoto 

Berlino' 29 
negozia colla banca prussiana per 

somministrare alla banca di Francia 15 
milioni, di tallari di argento. 

Pietroburgo 29 — Avvennero nuovi di
sordini nella Università ! 
truppa — furono arrestati 

Intervenne lo 
200 studenti. 

BORSA DI NAPOLI— 34 Ottobre m*. 
71 

presenta e mostrandogli ii braccio ferito di stile 
gli addita in pari tempo i due ladri che lo ave

5 0(0 —71 S^ —71 3i8 
4 0(0—59 1{2 — 59 1^ 
Siciliana — 72 7(8 — 72 7i8 
Piemontese — 09 — (39 — 69. 
Pres. Ital. prov. 09 1(2 — 09 1|2 

» » defin. 08 5i8 —08 5(8 

3(8. 
59 Ij2. 

72 7(8. 

69 1|2. 
08 SjR 
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